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Prefazione
Vincenzo De Luc:

Presidente della Regione Campania

La mostra Utopia Distopia: il mito del progresso parrendo dal sud ha offerto l'occasione per
studiare, con uno sguardo inedito, la storia dello sviluppo non solo economico, ma an-
che sociale e culturale della Campania dal secondo dopoguerra a oggi. Fulcro della mo-
stra ¢ stato l'analisi dei cambiamenti del territorio campano in pitt di mezzo secolo,
cambiamenti massicci che hanno influenzato in maniera sensibile il nostro quotidiano:
urbanizzazione, industrializzazione, creazione di nuove periferie urbane, svuotamento
delle campagne, lotte relative alle liberta e alle restrizioni del corpo.

Inedito & sicuramente il lavoro di ricerca che ha portato nelle sale del museo Madre le
opere di pifl di cinquanta artisti da tutto il mondo che — ognuno con la propria sensibi-
lita e il proprio linguaggio — hanno dato il loro contributo all’esame di questo argomen-
to. Ed & sopratutto inedito l’approccio curatoriale, che mette a confronto la Campania
con i tanti “sud” del mondo: territori quasi sempre trattati come riserve da cui attingere
risorse (naturali, lavorative, umane), patrimoni di creativita, di esperienze, conoscenze
antiche e sensibilita vicine ad una sfera naturale da cui l'essere umano contemporaneo
prende sempre pili le distanze, questi luoghi sono rimasti per molti anni ai margini dei
grandi meccanismi storici ed economici. In cambio del loro contributo al progresso
globale hanno ricevuto, insomma, poco o nulla, e anzi ne hanno raccolto spesso solo il
precipitato tossico.

Eppure chi sfogliera questo catalogo trovera le prove del fatto che molti prodromi di
quel progresso sono transitati, e lo fanno tutt’ora, proprio dalla Campania: si pensi agli
esperimenti pedagogici di Riccardo Dalisi a Rione Traiano, o all'opera fondamentale
dei collettivi femministi italiani che, nel 1976, si sono riuniti a Paestum, e ancora al ci-
nema di denuncia di Francesco Rosi, fino allo sguardo magistrale di Mimmo Jodice, nei
cui scatti 'antico e il contemporaneo convivono in una felice sintesi che sarebbe difficile
trovare in altre lacitudini. Tutte queste esperienze, € molte altre, sono qui documen-
tate e approfondite. Con Utopia Distopia, la curatrice Kathryn Weir e il museo Madre
confermano, ancora una volta, che la Campania puo essere il centro di un racconto che
riguarda tutta I'Tralia e non solo, facendo della nostra regione il punto di partenza per
dialogare con altre realta su temi che ci toccano da vicino, ogni giorno.
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Preface
Vincenzo De Luca

President of the Campania Region

Utopia Dystopia: the myth of progress seen from the south offers an opportunity to study,
in an unprecedented way, the history of social and cultural transformations in Cam-
pania from the period after World War IT to the present day. The fulcrum of the ex-
hibition was an analysis of the massive changes in the Campania region over more
than half a century, that have significantly influenced our daily lives: urbanisa-
tion, industrialisation, the creation of new urban peripheries, the demographic shift
in the countryside, struggles over political and bodily freedoms and restrictions.
The research and critical reflection that brought the works of more than fifty artists
from all over the world to the spaces of the Madre museum is unprecedented. Each of
the selected artists brought a different sensitivity and lzmguage that contributed to the
examination of the period. Above all, the curatorial approach brought together, ina
new and critical way, Campania and southern Italy with the many ‘souths’ of the world.
These territories are almost always treated as reserves from which to draw resources
(primary natural resources and human labour), yet are places of‘creativity, experience,
inherited knowledge and sensitivity, from which large parts of humanity have increas-
ingly distanced themselves. For many years quhed to the margins of\important histor-
ical and economic processes, in return for their contribution to global ‘progress’ they
have received little or nothing, indeed they have often collected the toxic precipitate of
economic and industrial development.

Yet those who peruse this catalogue will find evidence that many utopian counterparts
of ideas of progress have emerged in Campania. Just think of Riccardo Dalisi and Felice
Pignataro, working respectively in Rione Traiano and Scampia, or the fundamental
work of the Italian feminist collectives that met in Paestum in 1976, or Francesco Rosi’s
visionary cinema of denunciation, or indeed of Mimmo Jodice’s incisive photographic
gaze, in which old and new coexist in a balance difficult to find elsewhere. All these
experiences, and many others, are documented and explored here. With Utopia Dystopia,
the curator Kathryn Weir and the Madre museum confirm that our region can be at
the centre of a story that concerns the whole of Traly and beyond, making it the starting
point for dialogue with other realities on themes that touch us closely, every day.



Prefazione

Angela Tecce

Presidente

Fondazione Donnaregina per le arti contemporanee — museo Madre, :\e’apo[i

Nella mostra Utopia Distopia: il mito del progresso partcndo dal sud, a cura di Kathryn Weir,
¢ stata proposta una nuova prospettiva critica alla collezione del Madre — includendo
opere che gié ne facevano parte e altre acquisite dalla Fondazione dopo la mostra — in re-
lazione a come l'arte prodotta a Napoli, in Campania e nel sud Italia, dagli anni Sessanta
ad oggi, abbia catturato in presa diretta drammatici cambiamenti politici e culturali.
Lapproccio curatoriale ha inoltre messo in dialogo le sensibilita artistiche dei territori
del sud Italia con quelle emergenti da altri “sud” del mondo: tutte insieme, pongono le
basi per una riflessione sul nostro passato recente ma anche sulle possibili somiglianze
tra quest”ultimo e que“o di aleri paesi, di alere culeure.

1l progresso puo avere il volto ambiguo di un benessere economico — come quello che
Napoli ha vissuto allombra dellTealsider di Bagnoli, fotografata da Mimmo Jodice e
chiusa definitivamente nel 1992 — che lascia dietro si sé una scia di veleni ancora non
smaltiti. Puo, altre volte, venire dalle periferie, come gli esperimenti didattici ed educa-
tivi che Riccardo Dalisi ha inaugurato — una vera e propria utopia — nel Rione Traiano
alla fine degli anni Sessanta. E ancora pud bruciare come l'urticante e impegnata ironia
di Tomaso Binga, nome d’arte di Bianca Pucciarelli Menna, o del Gruppo XX di Rosa Pa-
naro, Mathelda Balatresi, Antonietta Casiello e Mimma Sardella, che neg]i anni Settanta
hanno messo alla berlina un mondo dell’arte ancora dominato dagli uomini.

Tutte queste esperienze, accanto a molte altre — impossibi]e citarle tutre qui — sono state
raccolte nella mostra e si ritrovano oggi in questo libro, in cui alla documentazione del
percorso espositivo si associano le voci di alcuni degli artisti coinvolti. Il Madre interpre-
ta cosl il suo ruolo di centro di studi sul patrimonio d’arte contemporanea della Regio-
ne Campania, dell'Tralia meridionale e delle importanti relazioni internazionali che vi
hanno trovato luogo, un patrimonio da cui scaturiscono sempre nuovi spunti di analisi.



Preface
Angela Tecce

President
Fondazione Donnaregina per le arti contemporanee — museo Madre, Napoli

In the exhibition Uropia Dystopia: the myth of progress seen from the south, Kathryn
Weir brought a new critical perspective to works from the Madre museum collec-
tion — as well as drawing into the thematic narrative other works recommended to
the Fondazione for acquisition after the exhibition — in relation to how the art pro-
duced in Naples, the Campania region and southern Italy, from the mid-1960s to
the present day, captured dramatic political and cultural changes in real time. She
also brought the artistic sensitivities of the territories of southern Italy into dia-
logue with those emerging from other ‘souths’ internationally; together, they lay the
foundations for a reflection on our recent past, but also on possible points of contact
and similarities with that of other parallel territories and other cultural contexts.
Progress disp]ays the ambiguous mask of economic prosperity - such as that which Na-
ples experienced in the shadow of the sprawling Italsider iron smelter in Bagnoli, photo-
graphed by Mimmo Jodice — which closed its doors definitively in 1992 but bequeathed
a morass of poisons on land and sea. Alternatively, progress may come in another form
from the periphery, as in the case of the social and educational experiments of Riccardo
Dalisi that the exhibition showcased — a true utopia unfolding in Rione Traiano from
the late 19605. Or again, we may call progress the stinging irony of Tomaso Binga, the
masculine artist name of Bianca Pucciarelli Menna, or of the feminist collective Gruppo
XX (Mathelda Balatresi, Antonietta Casiello, Rosa Panaro and Mimma Sardella), who
in the 1970s pilloried an art world dominated by men.

All of these variegated histories, along with many others — too numerous to mention
in these few words - were unfolded in the exhibition and are now brought together in
this book, in which documentation and analysis are combined with first-hand account
of artists who made work through this period. 'lhrough this exhibition and publication,
the Madre was able to fully elaborate its role as a centre for the study of the contempo-
rary art and recent artistic heritage of the Campania region and southern Ita]y, and of
its important international connections, an artistic and geographical positioning from
which new perspectives emerge.
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